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«L’ACCUSA pregiudiziale ed immotivata al-

la magistratura di perseguire fini estranei alla

giurisdizione è il primo e più sottile attacco al-

la autonomia della magistratura nel suo com-

plesso e del singolo

giudice». È dura la ri-

sposta del Csm alle

accuse al veleno pro-

nunciate mercoledì mattina dal
ministro della Giustizia Clemen-
te Mastella dagli scranni di Mon-
tecitorio. Una replica affidata ad
un ordine del giorno, firmato per
oradadiciannoveconsiglieri, che
sarà discusso presto in una seduta
plenaria acui parteciperà anche il
presidentedellaRepubblica epre-
sidente del Consiglio Superiore
della Magistratura Napolitano.

Cheieri è statocostantemente in-
formato delle discussioni che
hanno caratterizzato la giornata
diPalazzo deiMarescialli e che, ri-
mastoincontattocontinuocolvi-
cepresidente Mancino fino alla
stesura finale dell'ordine del gior-
no,avrebbechiestodipartecipare
in prima persona alla riunione
del plenum in cui sarà votato il
documento. Nato in mattinata
per iniziativa dei consiglieri toga-
ti di Magistratura Democratica
mapoidiscussonelle riunionidei
capigruppo di corrente e infine
presentato al plenum in tarda se-
rata. Con in calce un elenco di di-
ciannove firme, a cui mancano
quelle dei laici del centrodestra

(Michele Saponara, ex deputato
di Fi, presente in aula non ha vo-
luto aderire) e dello stesso Manci-
no. Che pur condividendo i con-
tenuti dell'ordine del giorno ha
preferito attendere per esercitare
il suo «potere di persuasione» in
modo da arrivare al giorno della
riunione del plenum con Napoli-
tano(forsegià lasettimanaprossi-
ma), con una ritrovata unanimi-
tà sul documento. Un testo aper-
to con la citazione del recente ri-
chiamo fatto dal Presidente «ad
uncambiamentodiclimanei rap-
porti tra le istituzioni»econil suo
«forte appello perchè si eviti l'ac-
cendersi ancora una volta di una
deleteria spirale». Per questo, scri-

vono i consiglieri, il Csm «ha col-
to e praticato la sollecitazione del
CapodelloStatoal sensodel limi-
teedel reciprocorispetto,allacol-
laborazioneconquantisonochia-
mati ad esercitare un controllo di
legalitàsuattie sucomportamen-
ti di centri di decisione pubblici e
di singoli soggetti»,eal«massimo
scrupolo nell'applicazione delle
norme da parte di chi indaga e di
chi è chiamato a giudicare».
Una risposta dura e articolata in
unmomento di tensione fra poli-
tica e toghe quale non si ricorda-
va da tempo. Di certo non da
quando «il pacificatore» Mastella
si è insediato a via Arenula. Ed in-
vece, mercoledì, è stato proprio il
Guardasigilli ad affondare il col-
po parlando, scrivono i consiglie-
ri,«dimagistratiprepostialproce-
dimento come di frange estremi-
ste» ed evocando «l'esistenza di
unagiurisdizioneeterodirettae te-
saascardinareunsistemadipote-
re e comunque sottratta ad ogni
valutazione di responsabilità», ri-
cevendo così «ampi consensi in
sede politico parlamentare». Si-

tuazioni «purtroppo non nuove»
nelle quali il Consiglio «ha sem-
preaffermatochenonsolo icom-
portamenti ma anche gli atti e i
provvedimenti dei magistrati,
possono essere discussi e criticati
anche aspramente». Perchè «la
critica dell'opinione pubblica in
unregimedemocraticoè ilneces-
sario complemento dell'indipen-

denza dell'ordine giudiziario».
Ma la critica, scrivono i consiglie-
ri, «non può mai costituire prete-
sto per dichiarazioni delegitti-
manti». Valutazioni condivise da
Mancino secondo il quale «non
c'è un'emergenza giustizia, sem-
maiun'emergenzadicaratterege-
nerale che non può non coinvol-
gere la politica in sé».  ma.so.

Fuga di notizie?

I membri del Consiglio ricordano di aver «colto
e praticato la sollecitazione del Capo dello

Stato al senso del limite e del reciproco rispetto»
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IL CORSIVO

E sottolineano negativamente anche
gli «ampi consensi in sede

parlamentare» ricevuti dalle parole di Mastella

IN ITALIA

Il Csm: «Attaccata
l’autonomia dei giudici»

Documento di 19 consiglieri: dura risposta alle accuse del ministro
Mancino prova a mediare: non c’è un’emergenza giustizia

«Così ier l’altro, mentre le
ombre della sera calavano
sulla capitale dei veleni, il
leader di Ceppaloni ha
iniziato a preparare la sua
difesa. Anzi il contrattacco
d’anticipo. «Preparati
Sandra, vogliono metterti
agli arresti». «Sii forte», gli
ha risposto lei al telefono.
Ambedue si sono commossi.
Poi ha fatto chiamare
Mauro Fabris e Nuccio
Cusumano, i più fidati e
lucidi del suo piccolo
esercito. In via Arenula s’è
presto insediato un
gabinetto di guerra. Sono
stati distribuiti gli incarichi
per far filtrare la notizia ai
mezzi di comunicazione più
appropriati, ma sul tardi, in
modo da prendere di
sorpresa anche i nemici. E
che giungesse ad una
emittente locale del Sannio,
in modo che l’indomani la
presidente Sandra Lonardo
in Mastella potesse
lamentare di aver appreso
che era agli arresti
domiciliari dalla tv».
Questo ha scritto Gianni
Pennacchi sul «Giornale» di
ieri 17 gennaio.
Se è così che sono andate le
cose sarebbe gravissimo.
Un ministro della Giustizia
che organizza una falsa
fuga di notizie non si era
mai visto. Si attendono i
necessari chiarimenti.

IL TERREMOTO POLITICO

Il testo sarà votato
nel prossimo plenum
a cui dovrebbe
partecipare anche
Napolitano
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